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PROGETTO/RECUPERO

I l progetto per il recupero del
settecentesco Palazzo Piamarta
a nuova sede universitaria ha un

duplice obiettivo: da un lato quello di
far assumere all’edificio, realizzato per
rispondere a esigenze residenziali
nobiliari, modificato in epoca asburgi-
ca nella Reale Scuola Elisabettina
(1890), la nuova funzione di “macchi-
na” universitaria rispondente a tutte
le relative esigenze contemporanee;

Laura Verdi

Palazzo Piamarta 
a Rovereto

Senza “disturbare” l’edificio storico, la
riorganizzazione degli spazi mette in primo
piano la riqualificazione impiantistica. Fulcro
del progetto le“corti a cavedio”. Un intervento
rispettoso negli intenti e suggestivo nell’esito

Render esterno del polo universitario.
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dall ’altro restituire a uno dei più
impor tanti edifici storici di tutto il
Trentino il suo antico ruolo di manu-
fatto impor tante entro la struttura
urbana e la vita collettiva della città.
L’intervento prevede la riorganizza-
zione distr ibutiva interna, di cui il
recupero delle due corti interne, con
la realizzazione dei due grandi spazi a
doppia altezza, sono i momenti più
significativi, insieme al consolidamento
strutturale dei solai in legno e delle
murature in pietra.

Le fasi di progetto
Con la decisione di realizzare una
sede universitaria a Rovereto e con
l’identificazione del palazzo Piamarta
come location adeguata, si pone l’o-
biettivo di migliorare la ricettività del-
l’edificio e la distribuzione interna del-
lo stesso. E’ importante recuperare lo
spazio delle due corti andato perduto

C’era un palazzo …

Il palazzo viene costruito nel 1770 come abitazione della famiglia Piamarta. 
In sintonia con lo schema settecentesco, la distribuzione dell’edificio è organizzata attraverso
una sequenza di ambienti, l’uno attiguo e comunicante con l’altro, ciascuno deputato ad
accogliere funzioni o ruoli specifici nel contesto dell’organizzazione del manufatto.
La presenza della corte garantisce in quest’epoca un’occasione non già di rappresentanza, ma
piuttosto di illuminazione e di servizio, con percorsi e aperture: in quest’ottica sono stati rea-
lizzati i ballatoi interni. Essi consistevano in un piano di calpestio in pietra locale su mensolo-
ni a sbalzo, anche essi in pietra, per consentire la deambulazione secondaria e di servizio
all’interno dell’ edificio. Tali elementi a ballatoio erano stati realizzati a piano terra, a piano
primo e, solo sui lati minori esterni delle due corti, a piano secondo.
Nel corso del 1890, il palazzo diventa sede della Scuola Reale Elisabettiana. I ballatoi a sbalzo
in pietra dei piani primo e secondo vengono sostituiti con ballatoi più larghi e di analoga col-
locazione ma realizzati in acciaio, ghisa e laterizio, appoggiati ai muri perimetrali e su un
sistema di colonnine in ghisa appositamente collocate entro le corti, con intenti funzionali e
distributivi di assoluta innovazione rispetto all’assetto originario dell’edificio. Tale operazione
costituì l’occasione per ripensare completamente l’intera organizzazione distributiva dell’edi-
ficio. Adattandolo da residenza privata a luogo pubblico, quello che sarebbe diventato la sede
della celebre Scuola Reale Elisabettiana, una delle più feconde istituzioni didattiche dell’Impe-
ro Austro-Ungarico.

Pianta piano primo.



PROGETTO/RECUPERO

44 • Progetto&Pubblico Aprile 2007

nel momento in cui si realizzarono i
tamponamenti posticci dei nuovi bal-
latoi. Allo stato di fatto, infatti, la scala
dimensionale dei due spazi fa pensare
più a spazi-cavedi che a spazi-corte.
Le fasi del progetto sono consistite in:
- rimozione delle strutture di tampo-
namento dei ballatoi elisabettiani non
congruenti con l’impianto a cor te
dell’edificio;
- recupero e valorizzazione del siste-
ma di colonnine in ghisa di epoca eli-
sabettiana con posizionamento di una
coper tura piana trasparente con
struttura in acciaio a elementi tubola-
ri, avente medesimo modulo geome-
tr ico del sistema di colonnine , in
modo da rendere le corti percorribili,
vivibili e fruibile;
- recupero e inserimento dei due bal-
latoi originali del secondo piano - uni-
ci rimasti dopo l’intervento dei primi
del Novecento - entro il circuito
distributivo attraverso la loro chiusura
con lastre in vetro strutturale;
- realizzazione a piano terra di un
nuovo par térre in vetro opacizzato
così da ottenere un piano di calpestio
molto ampio in corrispondenza dei
due ingressi (corte nord, corte sud).
Tale par térre in vetro consente la
deambulazione per tutta l’ampiezza
dello spazio, restituendo al visitatore
e al fruitore l’idea della cor te nella
sua completezza.
L’effetto finale è di grande suggestio-
ne, con i due spazi a piano interrato
con soffitto traslucido e trasparente
alla luce; a piano terra le due corti
praticabili e fruibili in tutta la loro
ampiezza; a piano primo, i ballatoi
perimetrali che si affacciano su uno
spazio collettivo aperto e climatizza-
to; poco più sopra, la copertura tra-
sparente.
Appare evidente come questa “terza
fase storica” costituisca per molti ver-
si una sintesi filologica delle prime
due: ne costituisce una prosecuzione

ideale, recupera lo spazio originario
mantenendo, anzi migliorando, l’asset-
to distributivo elisabettiano, condizio-
ne imprescindibile per una fruizione
collettiva del manufatto.

L’assetto distributivo
L’edificio del palazzo dell’istruzione
consiste essenzialmente di quattro
livelli.
Ai piani terra e primo sono state
riservate la funzioni compor tanti il
maggior grado di promiscuità e di
affollamento: aule per le lezioni, semi-
nari, attività di laboratorio; al piano
seminterrato vengono organizzati
spazi di biblioteca e di studio nonché
aree di segreteria e di riposo, mentre
il piano secondo è riservato a spazi di
ricerca, studi, funzioni di segreteria. Vi

sono altri due livelli minori; il piano
interrato (ove si pensa possa essere
collocato un laboratorio di psicolo-
gia) e il piano ammezzato. In corri-
spondenza dei due vani scala laterali
vengono posizionate gli ascensori e
un cavedio; attigui, trovano collocazio-
ne i servizi. Tale scelta comporta la
formazione di due ver i e propr i
nuclei distributivi e di servizio, coe-
renti con lo stato attuale.
Androne di ingresso, scalone nobile,
aula magna sono spazi fruibili sia dal-
l’università, sia in condizioni di totale
autonomia.

La questione impiantistica
Il progetto mira a realizzare entro il
palazzo un impianto universitario che
necessita di adeguati apparati, talvolta
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complessi, da quello distributivo a
quello tecnologico, da quello funzio-
nale a quello manutentivo. Deve
quindi essere affrontato il problema
delle dotazioni da fornire a un edificio
che vive come “monumentum” e nel-
lo stesso tempo come “macchina”. Le
dotazioni di impianti, attrezzature,
elementi tecnologici sono pensate
quindi come “staccate” dal manufatto,
applicate in quanto “altro” da esso,
attraver so la messa a punto di
oppor tuni paramenti esterni al le
strutture storiche e capaci di conte-
nere tutti i vari apparati tecnologici
che l’organismo richiede per il suo
adeguato funzionamento.
Vengono predisposti “cursori” esterni
alle murature, di contenimento dei
sistemi impiantistici; vengono predi-

sposte canalizzazioni esterne, pavi-
menti attrezzati, controsoffitti “radian-
ti”. Tutto quanto finalizzato a esclude-
re quasi totalmente la compromissio-
ne dell’edificio storico, a parte alcuni
punti di passaggio, di fori, aper ture,
canali, manomissioni, necessarie all’al-
loggiamento di una complessa impian-
tistica. Questi elementi “esterni”, in
quanto “altro” dal monumentum, se
ne distinguono per finiture e materia-
li: soffitti radianti e cursori sono pen-
sati come pannellature in acciaio inox
satinato, proprio per trasmettere la
logica del contrasto del nuovo rispet-
to all’antico. L’apparato impiantistico è
stato pensato per essere modificato,
manutenuto, sostituito anche nei bre-
vi periodi, mentre il manufatto, in
quanto antico organismo dotato di

un altissimo grado di permanenza
tipologica e strutturale, è incapace di
essere “disturbato” dalla contingenza
delle attrezzature.
Dal punto di vista prettamente fun-
zionale si sono assecondate le esigen-
ze specifiche di una destinazione uni-
versitaria, quali la necessità di spazi
collettivi, la flessibilità delle aule, la
facile manutenzione dei materiali e
degli accessori, la protezione e invul-
nerabilità di elementi tecnologici e di
servizio. In questo senso il progetto
prevede ampie hall e open space,
fruibili liberamente dai vari utenti e
aule di varie dimensioni e metrature,
dotate di un supporto impiantistico
protetto e sicuro.
L’impostazione razionale della gestione
degli spazi non presenta infatti corridoi

1770: il palazzo ha funzioni di abitazione privata
dalla famiglia Piamarta: gli affacci sono completa-
mente rivolti verso l’esterno, la distribuzione è pas-
sante di stanza in stanza, le due corti hanno funzio-
ni di servizio.

Ricostruzione delle tre fasi storiche del palazzo

1890: il palazzo diviene sede della Reale Scuola Eli-
sabettiana; viene inserito un sistema di ballatoi tam-
ponati, elementi di distribuzione dei locali, riducendo
le due corti a puri cavedi di aeroilluminazione.

2000: viene mantenuto il sistema di ballatoi assurgici
rimuovendone i tamponamenti per riportare le due corti
alle proporzioni originali; inoltre viene innestato un
partèrre di vetro al livello di ingrasso a una copertura
ancora in vetro sopra il primo livello, così da ottenere
un ampio spazio a doppia altezza, necessario per le
nuove esigenze funzionali universitarie.
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La corte-cavedio
In alto, particolari esecutivi della realizzazione del cavedio e
sopra una delle corti durante la fase del recupero delle
colonnine in ghisa e realizzazione di una copertura piana tra-
sparente con struttura in acciaio a elementi tubolari.
Sopra a destra, affaccio sul parterre. A destra, vista di una
delle due corti recuperate.



o spazi di risulta, prevede l’eliminazio-
ne di elementi accessori, quali gli scuri,
di difficile manutenzione e scarsa uti-
lità in un edificio universitario, anche in
sintonia con il recupero filologico dei
paramenti di facciata e la presenza di
bocchette impiantistiche a pavimento
in ogni aula. Le esigenze di spazi di
deposito e archiviazione, nonché di
locali tecnici proprie di un edificio di
questo genere trovano riscontro nelle
ampie superfici di sevizio presenti in
ognuno dei 4 piani e in tutto il piano
ammezzato.
La natura dell’edificio e le sue peculia-
rità tipologiche sono rispettate e sotto-
lineate anche da speciali vani porta che,
sfruttando i grandi spessori dei muri
storici, ancora in buono stato e in otti-
me condizioni in quanto umidità (come
risulta dalle specifiche analisi effettuate),
definiscono i punti di accesso ai vari
locali e mediano tra le esigenze attuali
del passaggio e il rispetto delle antiche
cornici in pietra.
La fruibilità degli spazi e la facilità cono-
scitiva dell’impianto sono favoriti dall’or-
ganizzazione simmetrica e dalla presen-
za di vani scala e ascensori in punti stra-
tegici e coerenti con le aree di risalita
dell’antico impianto.
I sistemi di risalita e di spazi di servizio
posti nelle ali settentrionali e meridiona-
li del palazzo permettono, insieme allo
scalone d’onore e al contiguo ascenso-
re, un immediato accesso ad ogni parte
dell’edificio ed un notevole agio nella
sua fruizione.
Il legame con l’esterno, che nei due
fronti principali si colloca a quote di
calpestio differenti, viene risolto attra-
verso un preciso disegno del giardino
che viene reso direttamente accessibi-
le anche dalle ali laterali dell’edificio
attraverso l’apertura dei grandi portali
ad arco del fronte ovest, ora tampo-
nati con muratura.

Rilievo e analisi diagnostiche
Il rispetto per il manufatto storico e
la sua valenza urbana sono stati gli

elementi fondamentali dell’approccio
progettuale che è stato preparato e
preceduto da un attento rilievo del
palazzo.
L’importanza architettonica ha reso
necessaria una serie di studi e ricer-
che appositamente eseguite allo sco-
po di verificare, conoscere, appro-
fondire la stor ia e i caratter i del
costruito.
La ricerca storica e bibliografica è sta-
ta accompagnata da una approfondita
sequenza di analisi specifiche svolte
sul posto al fine di verificare lo stato
dell’immobile in tutte le sue par ti:
murature, intonaci, solai, coper ture,
rivestimenti, conoscere lo stato del
degrado e delle eventuali patologie in
atto, rilevare la presenza di elementi
non visibili o modificati nel tempo.
Tutto ciò allo scopo di definire un
approccio il più rispettoso possibile
del manufatto, delle sue peculiarità e
delle sue ricchezze, basato su una
conoscenza approfondita e precisa di
ogni sua componente.
Accanto al rilevo metrico, sono state
eseguite ispezioni endoscopiche e
verifiche della presenza di umidità e
di sali solubili nelle strutture murarie
del piano seminterrato, indagini ter-
mografiche all’infrarosso effettuate in
vari punti chiave, analisi dei lapidei
naturali e ar tificiali e delle pellicole
pittoriche presenti nell’edificio e veri-
fiche della presenza di prodotti del
degrado.
Ai piani superiori dove sono visibili
decorazioni pittoriche su alcuni soffitti,
sono state eseguiti appositi saggi stra-
tigrafici e analisi degli intonaci e delle
pellicole pittoriche dei soffitti, allo sco-
po di constatare lo stato di conserva-
zione di quest’ultime, l’originalità e la
qualità dei materiali.
Queste analisi si aggiungono al rilievo
tecnico critico effettuato stanza per
stanza in modo da definire per ogni
locale una scheda capace di fornire le
informazioni materiche, del degrado e
relative alle indagini specifiche
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• Progetto architettonico:
Arch. Ruffo Wolf – Rovereto 
(progetto preliminare, definitivo 
ed esecutivo)
Arch. Piero Michieletto – Venezia 
(progetto esecutivo)

• Progetto strutturale:
Prof. Ing. Giancarlo Turrini - 
Padova
Ing. Paolo Turrini - Padova

• Progetto impiantistico:
Ing. Bernardo Agostinelli - Padova
Ing. Luciano Viero - Padova

• Direttore dei Lavori:
Ing. Stefano Bernini – Università 
degli Studi 

• Direttore artistico:
Arch. Ruffo Wolf – Rovereto

• Tempi di realizzazione:
Aprile 2005 -Settembre 2007

• Importo delle opere:
15.000.000€

L’INTERVENTO

• Capo commessa:
Inco s.r.l.

• Associazione temporanea per opere 
categoria OG2:
Sandrini s.p.a. (con inco s.r.l.)

• Opere colonne jett grouting e micropali:
Vipp lavori s.p.a.

• Opere restauro preconsolidamento 
pietre e pulizia da foliggine aula magna:
Acroterio restauri snc 

• Rasature esterne ed interne e pitture 
interne:
Nerobuto snc 

• Impianti meccanici in genere:
Tecnoimpianti obrelli srl 

• Canalizzazioni impianti meccanici:
Rcoaria srl 

• Impianti elettrici in genere:
Grisenti srl 

• Opere in cartongesso:
GMV 6 srl 

• Formazione impermeabilizzazioni:
Isolsistemi srl 

• Formazione massetti di sottofondo:
La sottofondi snc

• Rifacimento copertura:
Coval snc 

• Fornitura e posa ascensori:
Lenzi spa 

• Fornitura e posa lattonerie:
Eurocoperture snc 

I FORNITORI


